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L’INTERVISTA ■ SERGIO COFFERATI

«Walter è la scelta migliore per la Quercia»
ROMA Parla di Veltroni e lo
chiama Walter, di D’Alema e lo
chiama Presidente del Consiglio.
Le cose sono cambiate o stanno
cambiando nel governo con cui
dialoga il segretario della Cgil e
nel partito in cui milita Sergio
Cofferati. «Chi l’avrebbe mai
detto!», ha esclamato soddisfatto
stringendo la mano al premier
nel primo incontro ufficiale a
Palazzo Chigi. Oggi sarà al Pa-
laeur per l’elezione del segreta-
rio...

Cofferati, insieme a Occhetto e
Violante è tra i primi firmatari
della candidatura Veltroni. Per-
chél’hacandidato?

«Il compagno Walter è la risorsa
migliore che i Democratici di sini-
stra possono spendere alla direzio-
ne del partito. Di questo sono con-
vinto perché lo conosco e perché
ritengo che il suo percorso politico
recente, la sua esperienza di gover-
no dopo quella di direzione de
”l’Unità” sono state
un arricchimento che
può essere messo a
profitto nella nuova
veste di segretario dei
Democratici di sini-
stra».

Durante la segrete-
ria D’Alema ci sono
stati momenti di in-
comprensione. Si è
sentito a disagio nel
suopartito?

«Io mi sono sentito e
continuo a sentirmi,
come si sarebbe detto
un tempo, un iscrittoe unmilitan-
te. Non ho mai avuto problemi e
quando ho avuto diversità d’opi-
nioni l’ho detto pubblicamente
destando anche qualche scalpore.
Molti fuori dal partitohannoguar-
dato con sorpresa alla discussione
cheavemmonel congressodel ‘97.
Io l’ho considerata una cosa giusta
eutileperchénonriuscireiaconce-
pirediversamenteilrapportoconil
partito e con i suoi dirigenti. È au-
spicabile che la dialettica sia sem-
pre esplicita e trasparente quando
ci sono opinioni diverse. Mi senti-
rei a disagio in un partito nel quale
c’è un luogo della dialettica e del
confronto sottratto agli occhi dei
militanti e poi c’è una sede pubbli-
ca dove si esprime soltanto il con-
senso. Per fortuna questo non è il
partito dei Democratici della sini-
stra. Per cuinessundisagio.Nonso
dire come sia stato avvertito dagli
altri, dagli altri compagni, questo
elemento di novità rispetto anche

a liturgie passate. L’anomalia nel
caso specifico era il rapporto tra il
partito e il sindacato. Tra il segreta-
riodel partitoe il segretariodel sin-
dacato. Era questo cheaveva stupi-
to. La discussione, com’è stata ap-
profondita,èstatagiusta.

Consigli da dare al futuro segre-
tario?

«Vorrei sottrarmi al rito dei consi-
gliedellerichieste.Nediscuteremo
dopo che Walter sarà stato eletto e
avrà presentato una sua idea di or-
ganizzazione, di caratterizzazione
del partito. Anche lì esplicitamen-
teeserenamente».

Esplicitamente e serenamente,
com’è stato il primo impatto col

governo D’Alema?
Ancora presente
quel giudizio di
”battuta d’arre-
sto”?

«Chiariamo che ho
parlato di modello bi-
polare e ho detto che
la crisi prodotta da
una decisione sbaglia-
ta di Rifondazione co-
munista, aveva deter-
minato un arretra-
mento sul piano del
consolidamento di
quel modello. Si è

creata nel contempo una situazio-
ne nuova, un governo di coalizio-
nechehadalla suaunvantaggiori-
spetto alla sua situazione prece-
dente. Il vantaggio di una poten-
ziale stabilità. Dico potenziale per-
ché anche un governo di coalizio-
ne non è immune da difficoltà e
problemi. Quanto è successo in
Parlamento al momento del voto
sulla commissione d’inchiesta su
Tangentopoli e si è ripetuto in ma-
niera ancor più vistosa che negati-
va mercoledì per le Ferrovie, è un
segnale. Lo scenario nuovo può
portare a un rovesciamento della
situazione precedente, soprattutto
nei rapporti con gli interlocutori
sociali. Il governoProdieracostret-
to a sottostare alla contraddizione
ingenerata dai programmi diversi
tra l’Ulivo e Rifondazione. Questa
contraddizione non dava certezza
e stabilità al rapporto con gli inter-
locutori sociali. In Parlamento pe-
rò non si sono mai verificati parti-

colari casi di dissociazione. Il go-
vernoD’Alemapuòparlareunaso-
la lingua, ma la sua maggioranza
puòarticolarsi inParlamento.Così
è successo su queste due questioni
che spero siano soltanto il prodot-
to di un’inevitabile fase di assesta-
mento».

Ma nel primo rapporto diretto il
segretariodellaCgilvedepassiin-
dietro o passi in avanti col gover-
noD’Alema?

«Io ho parlato di passi indietro sul
pianodelconsolidamentodeglias-
setti istituzionali,mahodettocon-
temporaneamente che condivide-
vo il programma illustrato dal Pre-
sidente del Consiglio alle Camere.
Ieri (mercoledì, nrd) abbiamo af-
frontato uno dei punti importanti
del programma. Abbiamo parlato
diPattosociale.Dobbiamoscrivere

nuovamente un Patto sociale per
losviluppocomefu inlargamisura
quello del 1993. Anche quello era
un patto che aveva come obiettivo
il rilancio dell’economia italiana.
Quelle scelte sono stateefficaci an-
che in una situazione di grandissi-
mo travaglio istituzionale e politi-
co con cinque interlocutori diversi
aPalazzoChigi».

Mercoledì avete rimesso i paletti
suchidiscutedicosa.

«Tra di noi non ci sono mai stati
fraintendimenti. C’è stata un’in-
terpretazioneesterna...».

I soliti giornalisti direbbe D’Ale-
ma...

«Dei media e anche di qualche
commentatore economico un po’
superficiale. Io ho interpretato le
parole delpresidentedelConsiglio
a Orvieto come l’intenzione di chi

vuole coinvolgere quanti più sog-
getti possibili nel rilancio dell’eco-
nomia italiana. Ognuno dei sog-
getti ha compiti e funzioni diverse
e a me è parso utile sottolinearlo
proprio per evitare che si ingene-
rassero confusioni e sovrapposi-
zionidiruolichepotrebberoporta-
re ad una fuga delle responsabilità.
Aver deciso che il Patto per lo svi-
luppoècompostodadueambitidi-
stinti, politica dei redditi e norme
contrattuali da un lato e le politi-
che per il lavoro e l’occupazione
dall’ altro consente di chiarire non
soltanto le intenzioni, ma anche
deiruolideiprotagonisti».

Tutto chiaro con palazzo Chigi
dadoveperòtrapelalaconsidera-
zione che non c’è chiarezza tra
CofferatieD’Antoni.

«Nonrispondoaillazioni».

Risponde però a D’Antoni quan-
dosostienechelapoliticatariffa-
riadiComunieProvincepesasul-
la politica dei redditi e che dun-
que ben vengano alla trattativa
gliEntilocali?

«Quando dico che bisogna evitare
confusione proprio a questo mi ri-
ferisco. Gli Enti locali non sono
soggetti che hanno potestà con-
trattuale sulle materie del lavoro,
nonsonosoggetticoniquali sipuò
discutere di salari se non per lapar-
te che riguarda i loro dipendenti.
Col presidente della Regione Lom-
bardianonsidiscuteràmaideisala-
rideilavoratorilombardiperquan-
tomiriguarda».

Il segretario della
Cisl dice di trovare
interessanti le solle-
citazioni del gover-
natore della Banca
d’Italia Fazio in te-
ma di contratti di-
versi da area ad
area.

«È un’ipotesi che mi
ricorda molto le gab-
bie salariali e non la
condivido in alcun
modo. Altra cosa è la
flessibilitàdiunaparte
della retribuzione, ma
ègiàprevistaedapplicatadal ‘93 in
avanti.Ancheperchédaquell’epo-
ca i contratti collettivi mantengo-
no il potere d’acquisto delle retri-
buzioni e nei luoghi di lavoro la
contrattazione salariale è collegata
alla produttività delle singole im-
prese. E ciò produce differenziali e
formediflessibilitàconsistentinel-
laretribuzione».

EalFaziochetornaaparlarediri-
formadellepensioni?

«Non ho cambiato opinione. La ri-
forma del ‘95e le correzioni del ‘97
dannoequilibrioal sistema.Agisce
invece negativamente lacreazione
di timori nei lavoratori. Nel ‘96 il
numero di uscite anticipate fu sen-
sibilmente inferiore alle previsio-
ni. L’esodo è tornato consistente
dopogliallarmidel ‘97.Gli italiani,
in condizioni di normalità non
hannolapropensioneadandarein
pensione. La propensione aumen-
ta quando qualcuno, senza argo-
menti sostenuti da dati concreti,

creaallarmismi».
Parliamodicontratti.Lepartiso-
ciali tornano al confronto diret-
to in tema di rinnovo dell’accor-
do del ‘93, ripartendo dai livelli
contrattuali. Accordo propedeu-
tico per il contratto dei metal-
meccanici.

«Le posizioni di Federmeccanica
sono sbagliate e negative perché
negano il cuore della politica dei
redditi.Nonsicapiscesel’obiettivo
sia larimessaindiscussionedeidue
livelli contrattuali oppure una
compressionedel salario sotto iva-
lori dell’inflazione programmata
con la sottrazione anche della pro-
duttività dalla contrattazione.
Nonèancorachiara laposizionedi
Confindustria che non ha mai for-
malizzato le sue intenzioni. Se fos-
se quella di Federmeccanica impe-
direbbelariconfermadellapolitica
dei redditi e la sottoscrizione del
Pattoperlosviluppo».

Imetalmeccanicisonotraivostri
rappresentati. Il
ministro Amato,
durante un semina-
rio vi ha sollecitato
su donne e giovani.
Le prime allontana-
te dal lavoro anche
perché in fabbrica
non ci sono gli asili
nido, i secondi poco
ascoltati epocorap-
presentati.

«Che noi non rappre-
sentiamo i giovani è
una parziale verità.
Noi rappresentiamo i

giovani che hanno un impiego.
Abbiamoperòildoveredipraticare
politiche per lo sviluppo e politi-
che rivendicative che siano in gra-
do di favorire la creazione di occa-
sioni di impiego per i disoccupati.
Il sindacato non ha nessun titolo
per pretendere di rappresentare di-
rettamente i disoccupati ma deve
farsi carico dei loro problemi. La
rappresentanza generale è della
politica. Quanto all’osservazione
sugli asili, mi pare una semplice
battuta. Anche perché come Giu-
liano Amato ricorderà bene, per-
ché all’epoca in funzione diversa,
era tra i più stimati collaboratori
della Cgil, abbandonammola scel-
ta di garantire servizi in fabbrica
per stimolarne la creazione nel ter-
ritorioerispondereapiùdonne».

Fossadà6+algovernoD’Alema...
«Valutiamo nel concreto senza ri-
correre a semplificazioni. Se no si
passerà rapidamente dai voti, agli
asterischi,allestelline».

Il leader Cgil: bene D’Alema sul Patto sociale, i ruoli sono chiari
«Vedo un governo più compatto, ma la maggioranza lo sarà?»

FERNANDA ALVARO
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“A D’Antoni dico
che la proposta
di salari diversi
da area ad area

mi ricorda tanto
le vecchie gabbie
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